
 

FRANCESCOPICCIONI

Ci sono volutele esplosioni improvvi-
se di -categorie come gli autoferro-
tranvieri — che sono arrivati a rifiuta-
re la precettazione

—

eiferrovieri, con
il loro sciopero «non sindacale» per
la sicurezza sul lavoro, per mettere di
nuovo tutti di fronte ad un'assenza:
non cèin Itala unalegge cheregoli la
questione» della rappresentanza sui
luoghi di lavoro. Ma sono — e molto-
cambiate sia le sensibilità che i sog- ‘
getti.

Al convegno promosso dai Cobas
(«noti in tutto il mondo, ma senza
nemmeno il diritto di convocare
un'assemblea nelle scuole», ricorda
Piero Bernocchi) hanno partecipato
perciò soggetti che fin qui non aveva-
no dato grandepeso al problema (co-
me, in diversa misura, Legambiente e
Arci), partiti (anche i Ds), e sindacati
riconosciuti comela Cgil. Quasi quat-
tro anni di governo di destra hanno
lasciato il segno. E soggetti che prima
trovavano ascolto ora sono trattati:

come marginali; nel settore privato,
come hanno dimostrato le vertenze
precedenti dei metalmeccanici, gli
«accordi separati» che escludevano la
Fiom-Cgil hanno instaurato la prassi
secondo cui — per siglare un contrat-
to — basta chelo firmi un sindacato
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Rappresentanza, ora si può
Prime convergenzea sinistra per unadeggesuidiritti sindacali

qualsiasi, uno «checi sta», a prescin-
dere da quanti lavoratori realmente
rappresenti. La legge che il centrosi-
nistra non aveva voluto far approvare
diventa perciò ora indispensabile, an-
chese il «merito» potrebberealistica-
mente vedere la luce solo in una
prossima legislatura, a maggioranze
politiche invertite.

Proprio per questo,la proposta dei
Cobas individua sette punti che «non
sono la nostra proposta di legge, ma
dovrebbero esser compresi in una
qualsiasi legge sulla rappresentanza».
Si va dai diritti’minimi («non basta
che i lavoratori possano votare, oc-
corre checisia agibilità politica e or-
ganizzativa»), con.la possibilità di di-
sgiungereil voto nazionale da quello
per le Rsu locali; all'abolizione della
quota del 33% nelle Rsu riservato ai
soli sindacati confederali; dalla parte-
cipazione al véto dei precarialla «ri-
mozione della discrezionalità padro-
nale» a firmare contratti «con chici
sta». Per finire infine con il referen-
dum confermativo (o no) di ogniac-
cordo raggiunto in sede negoziale.

Proposte che qualche anno fa
avrebbero fatto venire l’orticaria a
molti esponenti del centrosinistra o
del sindacato confederale, ma che ora
sembrano pacificamente discutibili
(se non completamenteaccettabili).

Losiè visto, per esempio,nell’interes-
se mostrato da Arci e Legambiente
per la possibilità di impedire i «con-
tratti separati»: senza l'appoggio di
un sindacato firmatario di contratto,
infatti, anche molte campagne am-
bientaliste si fermanoall'ingresso del-
la fabbrica.

La partecipazione massiccia, sulle
300 persone mediamente in sala du-
rante le sette ore di discussione, di-
mostra che il tema della rappresen-
tanza non è più questione per «ad-
detti ai lavori». E quasi senza sorpre-
se si è arrivati, al termine dell'incon-
tro, a proporre la costituzione di un

comitato «per la rappresentanza de-
mocratica sindacalee i diritti nei luo-
ghi di lavoro». Come è stato fatto no-
tare, infatti, «se i lavoratori possono
essere trattati come puri oggetti sui

luoghi di lavoro, senza nessuna possi-
bilità di farsi ascoltare, si produce an-
che una minore attenzione generale
per i temidella democrazia». Inutile,
insomma,chiamarei lavoratori a «in-
dignarsi» per le leggi ad personam o
perle manipolazioni autoritarie della
Costituzione operate da Berlusconi;
se ci si abitua a nonaverediritti sul
luogo e nel tempodilavoro, nonci si
può chiederedi difenderli in uno spa-
zio e in un tempopiù astratto, quello
della «cittadinanza».


